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Tipologia A. Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 
 

PROPOSTA A1 

Alda Merini, A tutti i giovani raccomando (La vita facile, Bompiani, Milano, 1996) 
Alda Merini (Milano, 1921-2009) è stata una poetessa italiana. 

 
 
A tutti i giovani raccomando: 
aprite i libri con religione, 
non guardateli superficialmente, 
perché in essi è racchiuso 
il coraggio dei nostri padri. 
E richiudeteli con dignità 
quando dovete occuparvi di altre cose. 
Ma soprattutto amate i poeti. 
Essi hanno vangato per voi la terra 
per tanti anni, non per costruirvi tombe, 
o simulacri1, ma altari. 
Pensate che potete camminare su di noi 
come su dei grandi tappeti 
e volare oltre questa triste realtà quotidiana. 
 
1. Simulacri: statue, monumenti. 

 
COMPRENSIONE E ANALISI 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le 
risposte alle domande proposte.  
 
1. Riassumi il contenuto della poesia in non più di 5/6 righe di foglio protocollo.  
2. Quale forma verbale domina nel testo? Con quale funzione?  
3. Quale verso costituisce una sorta di cerniera? Quali parti scandisce a livello tematico?  
4. Attraverso quali elementi stilistici (parole-chiave, figure retoriche, sintassi) l’autrice 
esprime il tema della poesia? Rispondi facendo opportuni riferimenti al testo.  
 
 
INTERPRETAZIONE 
C’è ancora spazio per la poesia? 
Sulla base delle tue conoscenze e facendo riferimento anche ad altri autori affrontati lungo 
il percorso scolastico, esponi le tue riflessioni sul tema illustrando quale funzione lo studio 
della letteratura abbia rivestito per te, confrontando eventualmente la poesia e il ruolo del 
poeta anche con altre forme d’arte contemporanee.  
 
 



 
ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO  

 
      Proposta A2 

Tratto da “Giovanni Comisso, Mio sodalizio con De Pisis” (1954) Neri Pozza, Edizione 
1993 

Nella primavera del 1919, da poco finita la guerra, mi trovavo a Roma per frequentare 

presso l’Università un corso speciale organizzato per gli studenti che erano ancora alle armi. 

Avevo ventitrè anni e, sebbene avessi fatto quattro anni di guerra, mi trovavo solo allora al 

mio vero ingresso nella vita. La guerra era stata come una prolungata vacanza, ora avrei 

dovuto combattere per me, pensare agli studi, capire cosa avrei dovuto fare nella vita e 

assecondarmi. Avevo riempito, fino dalla mia prima giovinezza, solo alcuni taccuini di appunti 

e pubblicato, nel 1916, a cura del mio amico scultore Arturo Martini, un libriccino di minute 

poesie, ma sentivo che ero destinato a scrivere libri. A Roma conoscevo il poeta Arturo 

Onofri, che si era congratulato con me per quel mio libriccino e che avevo voluto incontrare 

nel 1918, durante una mia licenza. Nella stessa occasione ero stato presentato da Arturo 

Martini ad Alpinolo Porcella, artista e uomo assai curioso. 

Non avevo molta voglia di frequentare le lezioni all’Università, passavo le mie ore in 

facili amori pretesi dai miei vent’anni, in visite pomeridiane alla casa di Onofri, dove 

convenivano letterati suoi amici. Alla sera andavo spesso in quella di Porcella, la moglie e 

la figlia del quale si dilettavano di pittura coprendo stranamente tutte le pareti delle stanze. 

Da lui conobbi il pittore Giorgio De Chirico e un giorno che ero andato a prendere il caffè, 

dopo colazione venne Filippo De Pisis, di passaggio da Ferrara per andare a Napoli, diceva, 

per visitare Benedetto Croce e consultare la sua biblioteca. 

Nel sedersi a capo della tavola mi guardò acutamente per un attimo, ma subito prese a 

parlare sempre di se stesso, di certi suoi libri che stava per pubblicare, di una foruncolosi 

che lo aveva tormentato al collo, dei suoi vestiti, delle sue impressioni romane, della sua 

vita a Ferrara e sembrava che di me non si curasse. Mi stupivano i suoi occhi penetranti e 

sfuggenti, la sua voce nasale, la sua camicia di una tela che si usa per i materassi e il suo 

modo di stare seduto, eretto come un professore in cattedra. […] 

 

Giovanni Comisso (Treviso, 3 ottobre 1895 - Treviso 21 gennaio 1969). Dopo aver partecipato 

come volontario alla prima guerra mondiale e, nel 1920-21, all’impresa di Fiume, ha vissuto a 

Genova, lavorato come libraio a Milano e commerciante d’arte a Parigi. Negli ambienti artistici 

della capitale ebbe modo di frequentare i maggiori intellettuali dell’epoca: tra essi, strinse un 

lungo sodalizio con il pittore De Pisis e con lo scultore Arturo Martini. Le sue numerose 

esperienze di giornalista in Italia e all’estero come inviato speciale sono raccolte nei volumi: 

Questa è Parigi, Donne gentili, Amori d’oriente, Un italiano errante per l’Italia, La Favorita, La 

Sicilia, Viaggi felici, Approdo in Grecia. Ha collaborato alle riviste “Solaria” di cui è stato il più 

estroso rappresentante, “L’Italiano”; al settimanale “Il Mondo” e ai quotidiani “Corriere della 

Sera”, “Il Giorno” e “Il Gazzettino”. La sua scrittura delinea un gusto della vita fatto di ozio, libertà, 

gusto di fantasticare.  



 
 

1. Comprensione del testo 

Dopo aver letto con attenzione il brano elabora un testo sintetico in cui risultino evidenti i 

passaggi nella condizione esistenziale dell’autore. 

 
2. Analisi del testo 

2.1 Quali sono i passaggi testuali che esprimono il gusto per l’ozio, 

l’osservazione e la predilezione per la scrittura? 

2.2 Soffermati sulla chiarezza lessicale e sulla interessante concatenazione 

sintattica: a quali  effetti stilistici tende l’autore? 

2.3 Quale idea di De Pisis l’autore vuole trasmettere? Esponi la tua risposta con 

opportune      argomentazioni. 

 
3. Relazione con il contesto storico e culturale 

Traendo spunto dal brano proposto, e sulla base delle conoscenze di studio, delle letture e 

di altre fonti significative, delinea il contesto storico-politico e artistico-letterario di riferimento 

evidenziato nei passaggi in cui l’Autore fa riferimento alle sue esperienze belliche. 

 
 
 
 
 
 



ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

PROPOSTA B1: 

 

LE FINALITA’ DELLA SCIENZA 

 

“Non credo che la scienza possa proporsi altro scopo che quello di alleviare la fatica 

dell’esistenza umana. Se gli uomini di scienza non reagiscono all’intimidazione dei 

potenti egoisti e si limitano ad accumulare sapere per sapere, la scienza può rimanere 

fiaccata per sempre, ed ogni nuova macchina non sarà che fonte di nuove angosce per 

l’uomo. E quando, coll’andar del tempo, avrete scoperto tutto lo scopribile, il vostro 

progresso non sarà che un progressivo allontanamento dall’umanità. Nella mia vita di 

scienziato ho avuto una fortuna senza pari: quella di vedere l’astronomia dilagare 

nelle pubbliche piazze. In circostanze così straordinarie, la fermezza di un uomo poteva 

produrre grandissimi rivolgimenti. Se io avessi resistito, i naturalisti avrebbero potuto 

sviluppare qualcosa di simile a ciò che per i medici è il giuramento d’Ippocrate: il voto 

solenne di far uso della scienza ad esclusivo vantaggio dell’umanità. Così stando le 

cose, il massimo in cui si può sperare è una progenie di gnomi inventivi, pronti a farsi 

assoldare per qualsiasi scopo. [...] Per alcuni anni ebbi la stessa forza di una pubblica 

autorità; e misi la mia sapienza a disposizione dei potenti perché la usassero, o non la 

usassero, o ne abusassero, a seconda dei loro fini. Ho tradito la mia professione; e 

quando un uomo ha fatto ciò che ho fatto io, la sua presenza non può essere tollerata 

nei ranghi della scienza”. 

 

Comprensione e analisi 

Il brano è tratto dal dramma teatrale “Vita di Galileo” (1938-39) di Bertolt Brecht, in 

cui l’autore fa riflettere Galileo sul ruolo dello scienziato e sulle finalità della scienza. 

Dopo aver letto attentamente il brano proposto, rispondi a quanto richiesto: 
 

1. Svolgi il riassunto del brano in max. 10 righe di foglio protocollo 

2. Qual è la tesi fondamentale che Brecht fa esprimere a Galileo in relazione alle finalità 

della scienza?    

3. Nel testo, Galileo, pentito di aver abiurato, si sente come divorato da un rimorso. 

Quale? Riporta il passaggio. 

4. In chiusura del brano, Galileo parla di un “tradimento”: spiega bene a cosa si 

riferisce. 
 

Produzione 

Quello delle finalità della scienza è un tema ancora attuale e dibattuto, che invade anche 

il campo dell’etica e del rapporto, spesso conflittuale, tra fede e scienza. Ciò accade 

soprattutto quando si mettono in gioco gli equilibri del mondo e dell’umanità (come la 

storia e la cronaca purtroppo ci insegnano). 

Partendo dalla tesi sostenuta da Galileo nel brano, esprimi il tuo punto di vista in merito 

al tema, supportandolo con almeno due argomenti consolidati con opportuni esempi, 

in un elaborato di minimo due colonne. 



Tipologia B. Analisi e produzione di un testo argomentativo (Ambito storico) 
PROPOSTA B2: 
 
Gino Strada, La guerra piace a chi non la conosce (Una persona alla volta, Feltrinelli, 
Milano, 2022) 
Gino Strada (Sesto S. Giovanni 1948 - Rouen, 2021), medico, ha fondato l’organizzazione 
umanitaria Emergency. Il suo ultimo libro è uscito postumo. 
 
La guerra è morti, e ancora di più feriti, quattro feriti per ogni morto, dicono le statistiche. I 
feriti sono il “lavoro incompiuto” della guerra, coloro che la guerra ha colpito ma non è riuscita 
a uccidere: esseri umani che soffrono, emanano dolore e disperazione. Li ho visti, uno dopo 
l’altro, migliaia, sfilare nelle sale operatorie. Guardarne le facce e i corpi sfigurati, vederli 
morire, curare un ferito dopo l’altro mi ha fatto capire che sono loro l’unico contenuto della 
guerra, lo stesso in tutti i conflitti. (…) 

“La guerra piace a chi non la conosce”, scrisse 500 anni fa l’umanista e filosofo Erasmo 
da Rotterdam. Per oltre trent’anni ho letto e ascoltato bugie sulla guerra. Che la motivazione 
— o più spesso la scusa — per una guerra fosse sconfiggere il terrorismo o rimuovere un 
dittatore, oppure portare libertà e democrazia, sempre me la trovavo davanti nella sua unica 
verità: le vittime. (…) C’è stato, nel secolo più violento della storia umana, un mutamento 
della guerra e dei suoi effetti. I normali cittadini sono diventati le vittime della guerra — il suo 
risultato concreto — molto più dei combattenti. 
Il grande macello della Prima guerra mondiale è stato un disastro molto più ampio di quanto 
si sarebbe potuto immaginare al suo inizio. Una violenza inaudita. Settanta milioni di giovani 
furono mandati a massacrarsi al fronte, più di 10 milioni di loro non tornarono a casa. Per la 
prima volta vennero usate armi chimiche, prima sulle trincee nemiche, poi sulla popolazione. 
Circa 3 milioni di civili persero la vita per atti di guerra, altrettanti morirono di fame, di 
carestia, di epidemie. 
Trenta anni dopo, alla fine della Seconda guerra mondiale, i morti furono tra i 60 e i 70 
milioni. Quest’incertezza sulla vita o la morte di 10 milioni di persone è la misura del 
mattatoio che si consumò tra il ‘39 e il ‘45: così tanti morti da non riuscire neanche a contarli. 
Gli uomini e le donne di quel tempo conobbero l’abisso dell’Olocausto e i bombardamenti 
aerei sulle città. Era l’area bombing, il bombardamento a tappeto di grandi aree urbane, 
Londra, Berlino, Dresda, Amburgo, Tokyo… Non esisteva più un bersaglio mi litare, un 
nemico da colpire: il nemico era la gente, che pagava un prezzo sempre più alto (…). E poi 
le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki, che cambiarono la storia del mondo: l’uomo 
aveva creato la possibilità dell’autodistruzione. 
 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 

1. Quale tesi viene sostenuta dal fondatore di Emergency? 
2. Quale giudizio sul Novecento viene emesso nel testo? 
3. Quali immagini vengono associate alla guerra? 
4. Esistono secondo quanto si ricava dal testo effetti indotti dalle guerre? 
5. Quale funzione hanno i dati riportati da Gino Strada? 
 
 
PRODUZIONE 
Sulla base delle parole di Gino Strada, delle tue conoscenze e della cronaca dei nostri 
giorni, rifletti sulla barbarie della guerra e sui suoi effetti sulle popolazioni coinvolte nelle 
aree dei molti conflitti ancora oggi in corso. 



Analisi e produzione di un testo argomentativo 
 
PROPOSTA B3: 
 

Cristina Comencini, La felicità è una rete (da La Repubblica, 10 ottobre 2020) 

Cristina Comencini, regista, sceneggiatrice e scrittrice, riflette sull’esperienza del Covid in 

relazione alla socialità. 

 

 

Ogni cosa, ogni persona esiste perché è legata a un’altra. Noi non lo sappiamo, pensiamo e agiamo 

come fossimo entità separate, mentre le relazioni rappresentano la tessitura del mondo, sono il mondo 

stesso. Tre parole, tratte da rami diversi delle scienze sembrano parlarsi a distanza e possono aiutarci 

a capirlo. Entanglement, microchimerismo, simpatria.  

Entanglement significa intrìco, groviglio ed è usato nella meccanica quantistica per definire il legame 

tra particelle separate che mantengono una comunicazione istantanea anche a distanze grandissime. 

Qualsiasi azione o misura sulla prima ha un effetto istantaneo anche sulla seconda anche se si trova 

molto lontano. «Una spaventosa azione a distanza», come la chiamava Einstein.  

Microchimerismo è un termine della biologia e descrive la presenza all’interno di un individuo di un 

piccolo numero di cellule che hanno avuto origine da un altro individuo e che hanno un patrimonio 

genetico diverso. Tipicamente le cellule del feto che si ritrovano, dopo molto tempo dalla separazione 

dal bambino, all’interno del sangue e nei tessuti della madre. Oppure DNA maschili trovati nel 

cervello del 63% delle donne, derivante da figli, partner avuti o per ragioni ancora da scoprire.  

E infine simpatria che definisce due specie di animali o piante simili ma distinte che condividono 

uno stesso spazio e, benché differenti, sono capaci di vivere in contatto. I pipistrelli sono conosciuti 

per essere animali molto simpatrici, si passano allegramente i numerosi virus che ospitano e che 

mutano nel passaggio da una specie di pipistrello all’altro. Anche per questo sono fortissimi e 

reagiscono molto bene agli attacchi virali. Sarà che ci indicano una strada? Legami della materia 

microscopica, delle cellule del nostro corpo, del mondo naturale. Siamo immersi in una realtà in cui 

cose e esseri ci appaiono separati ma sono invece in un contatto invisibile e non perdono la memoria 

del loro contatto, anche a grandi distanze di spazio e tempo.  

Il virus ci sta facendo vivere in un’atmosfera che richiama questa condizione: siamo legati da qualcosa 

che ci circonda, che non vediamo, che ci separa e allo stesso tempo ci unisce: persone, Paesi, corpi, 

età. Una uniformità mondiale che è difficile vedere perché siamo abituati a separare per capire, per 

controllare, e anche per dominare. Abbiamo visto capi di stato ammalarsi e credere alla fine in ciò 

che in un primo tempo avevano negato. Per tutti è difficile convincersi di quello che non vediamo e 

ammettere di essere legati anche se abitiamo in Paesi diversi e lontani, anche se parliamo un’altra 

lingua, se siamo femmine o maschi, bambini o anziani. E invece la realtà è che conserviamo tracce 

gli uni degli altri anche se ci sembra di essere completamente liberi, staccati, autonomi. Non 

riusciamo a accettare la fragilità di sentirci interdipendenti. La madre custodisce senza saperlo una 

piccola parte delle cellule del feto nel suo sangue e nei tessuti. Può esserle utile, non sappiamo ancora 

a che cosa. Quelle cellule di un altro da sé restano a lungo nel suo corpo, anche quando il feto è 

diventato un bambino e poi un adulto. Potrebbero servire al suo piccolo quando lo allatta, a sé o anche 

a un altro, come succede al cuculo dal ciuffo, altro grande simpatrico, che nasconde le sue uova nel 

nido della gazza e quando il piccolo cuculo nasce prima dei piccoli della gazza la madre li nutre senza 

accorgersi che non sono suoi. Grovigli, intrichi, dobbiamo cercare altri nomi per entrare nella realtà 

e capirla senza spezzettarla, afferrandola nelle sue relazioni.  

 



La fisica è già da molti anni su questa strada, indaga e fruga senza paura incredibili legami. Le parole 

della vita quotidiana e della politica non riescono invece ancora a descrivere quello che sentiamo, 

mostrano l’insufficienza di un pensiero che non sa includere l’altro da sé. In questo le donne possono 

portare la loro esperienza e la loro intelligenza che si sono formate anche nella cura e nella visione 

dell’altro. Duplicare i punti di vista, farli entrare in contatto, ragionare sul corpo e la mente come 

entità indivisibili, e alla fine sulla terra come entità indivisibile, in cui avremmo interesse a diventare 

animali simpatrici, come i mammiferi volanti che ora non ci sono molto simpatici.  

Capirlo ora, profondamente, proprio nell’emergenza di questi anni, ci salverebbe come specie e 

aprirebbe le porte a un nuovo modo di considerare la vita, non più delimitata dal nostro corpo e dalla 

nostra mente, ma come l’intrìco di una foresta meravigliosa, in cui noi stessi siamo gli alberi da 

preservare, le cui radici crescono sottoterra saldamente legate l’una all’altra. 

 

 

COMPRENSIONE E ANALISI 

1. Qual è la tesi sostenuta dall’autrice? 

2. Quali argomentazioni vengono addotte per sostenerla? 

3. Da quale ambito disciplinare vengono tratte molte considerazioni? Per quale motivo 

secondo te? 

4. In che senso entanglement, microchimerismo, simpatria si possono riferire all’idea di 

relazione di cui parla l’autrice? 

5. Quali considerazioni vertono sull’evento pandemico? 

6. Quale strada ci indicherebbero i pipistrelli? 

7. Perché gli uomini non riescono a pensarsi come unità? 

8. Stando al contenuto dell’articolo, perché le donne sarebbero predisposte alla visione 

dell’altro? 

 

 

PRODUZIONE 

Anche sulla base dell’esperienza che abbiamo vissuto come singoli e collettività 

nell’emergenza pandemica, sviluppa un testo argomentando sull’importanza per gli uomini 

di scoprirsi interdipendenti. 

 



Tipologia C 
Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo su tematiche di 
attualità 
 
PROPOSTA C1: Alla ricerca della “bellezza” 
«Oggi si coltiva molto la bellezza esteriore del corpo e si fa bene, è giusto che la si coltivi, 

già per gli antichi greci non si poteva dare cura dell’anima senza cura del corpo, 

comprensiva di regolare ginnastica. Credo però che oggi troppo spesso si trascuri la 

bellezza interiore, la grazia, che è il tratto più prezioso della personalità». Così la pensa Vito 

Mancuso, docente universitario e teologo. 

Mentre i media continuano ad offrire modelli spesso irraggiungibili, dove la bellezza del 

corpo diventa culto e tutti quelli che non ce l’hanno sono esclusi, occorre riflettere sul 

concetto di bellezza, sul suo valore e sulla ricerca della bellezza che oggi per molti è 

diventata un’ossessione. Ma cos’è la bellezza? Dove e come “si trova”? E per te oggi cosa 

conta di più: “essere” o “apparire”?  

Partendo da una riflessione sullo spunto proposto, esponi organicamente le tue 

considerazioni sul tema, argomentandole in un elaborato di almeno due colonne di foglio 

protocollo. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo 

con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto 

 

PROPOSTA C2: “I giovani stanno male” 

“I giovani, anche se non sempre ne sono consci, stanno male. E non per le solite crisi 

esistenziali che caratterizzano la loro età, ma perché il nichilismo (cioè un costante “senso 

di vuoto”) si aggira tra loro, penetra nei loro sentimenti, confonde i loro pensieri, cancella 

prospettive e orizzonti, fiacca la loro anima e le loro passioni. Le famiglie si allarmano e la 

scuola non sa più cosa fare: solo il mercato si interessa di loro per condurli sulle vie del 

divertimento e del consumo, dove ciò che si consuma è la loro stessa vita”.  

Questo il pensiero di Umberto Galimberti, filosofo e psicanalista contemporaneo. Sei 

d’accordo? Anche per te esiste un disagio esistenziale degli adolescenti e una scarsa 

comunicazione tra loro e il mondo degli adulti? Se sì, se ne può uscire? Si può cioè costruire 

un’alternativa al diffuso malessere giovanile? In che modo, eventualmente?  

Sulla base dello spunto proposto e della tua personale esperienza, esponi organicamente 

le tue riflessioni sul tema e argomentale attraverso un percorso ragionativo in un elaborato 

di almeno due colonne di foglio protocollo. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi 

opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima 

sinteticamente il contenuto 
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Ministero dell’istruzione e del merito 

 

ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE 

PROVA DI ITALIANO 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.  

 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 

PROPOSTA A1 
 

Salvatore Quasimodo, Alla nuova luna, in Tutte le poesie, a cura di Gilberto Finzi, Mondadori, Milano, 1995. 

In principio Dio creò il cielo 
e la terra, poi nel suo giorno 
esatto mise i luminari in cielo 
e al settimo giorno si riposò. 
 

Dopo miliardi di anni l’uomo,  
fatto a sua immagine e somiglianza, 
senza mai riposare, con la sua 
intelligenza laica, 
senza timore, nel cielo sereno 
d’una notte d’ottobre, 
mise altri luminari uguali 
a quelli che giravano 
dalla creazione del mondo. Amen. 

 
Alla nuova luna fa parte della raccolta La terra impareggiabile, pubblicata nel 1958, che testimonia 
l’attenzione di Quasimodo (1901 - 1968) per il mondo a lui contemporaneo e la sua riflessione sul progresso 
scientifico e sulla responsabilità degli scienziati in un’epoca di importanti innovazioni tecnologiche. La poesia 
è ispirata al lancio in orbita del primo satellite artificiale Sputnik I, avvenuto nel 1957. 
 
Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 

1. Presenta il contenuto della poesia e descrivine sinteticamente la struttura metrica. 

2. Le due strofe individuano i due tempi del discorso poetico che presenta uno sviluppo narrativo 
sottolineato dalla ripresa di concetti e vocaboli chiave. Individua le parole che vengono ripetute in 
entrambe le parti del componimento e illustra il significato di questa ripetizione.  

3. L’azione dell’uomo ‘creatore’ viene caratterizzata da due notazioni che ne affermano la perseveranza e 
il coraggio; individuale e commentane il significato. 

4. Al verso 8 Quasimodo isola l’espressione ‘intelligenza laica’: quale rapporto istituisce, a tuo avviso, 
questa espressione tra la creazione divina e la scienza? 

5. A conclusione del componimento il poeta utilizza un vocabolo che conferisce al testo un andamento 
quasi liturgico; commenta questa scelta espressiva. 

Interpretazione 

Facendo riferimento alla produzione poetica di Quasimodo e/o ad altri autori o forme d’arte a te noti, elabora 
una tua riflessione sulle modalità con cui la letteratura e/o altre arti affrontano i temi del progresso scientifico-
tecnologico e delle responsabilità della scienza nella costruzione del futuro dell’umanità.  
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PROPOSTA A2 
 

Alberto Moravia, Gli indifferenti, edizioni Alpes, Milano, 1929, pp. 27-28. 

Gli indifferenti (1929) è il romanzo d’esordio di Alberto Pincherle, in arte Alberto Moravia (1907 – 1990).  
I protagonisti sono i fratelli Carla e Michele Ardengo, incapaci di opporsi ai propositi di Leo Merumeci, amante 
della loro madre Mariagrazia, che in modo subdolo tenta di impossessarsi dei beni e della villa di loro 
proprietà.  
 

«Tutti lo guardarono. 
- Ma vediamo, Merumeci, - supplicò la madre giungendo le mani, - non vorrà mica mandarci via così su due 
piedi?… ci conceda una proroga…  
- Ne ho già concesse due, - disse Leo, - basta… tanto più che non servirebbe ad evitare la vendita…  
- Come a non evitare? – domandò la madre.  
Leo alzò finalmente gli occhi e la guardò: 
- Mi spiego: a meno che non riusciate a mettere insieme ottocentomila lire, non vedo come potreste pagare 
se non vendendo la villa… 
La madre capì, una paura vasta le si aprì davanti agli occhi come una voragine; impallidì, guardò l’amante; 
ma Leo tutto assorto nella contemplazione del suo sigaro non la rassicurò: 
- Questo significa – disse Carla – che dovremo lasciare la villa e andare ad abitare in un appartamento di 
poche stanze? 
- Già, – rispose Michele, - proprio così.  
Silenzio. La paura della madre ingigantiva; non aveva mai voluto sapere di poveri e neppure conoscerli di 
nome, non aveva mai voluto ammettere l'esistenza di gente dal lavoro faticoso e dalla vita squallida. «Vivono 
meglio di noi» aveva sempre detto; «noi abbiamo maggiore sensibilità e più grande intelligenza e perciò 
soffriamo più di loro...»; ed ora, ecco, improvvisamente ella era costretta a mescolarsi, a ingrossare la turba 
dei miserabili; quello stesso senso di ripugnanza, di umiliazione, di paura che aveva provato passando un 
giorno in un'automobile assai bassa attraverso una folla minacciosa e lurida di scioperanti, l'opprimeva; non 
l'atterrivano i disagi e le privazioni a cui andava incontro, ma invece il bruciore, il pensiero di come l'avrebbero 
trattata, di quel che avrebbero detto le persone di sua conoscenza, tutta gente ricca, stimata ed elegante; 
ella si vedeva, ecco... povera, sola, con quei due figli, senza amicizie chè tutti l'avrebbero abbandonata, 
senza divertimenti, balli, lumi, feste, conversazioni: oscurità completa, ignuda oscurità.  
Il suo pallore aumentava: «Bisognerebbe che gli parlassi da sola a solo», pensava attaccandosi all'idea della 
seduzione; «senza Michele e senza Carla... allora capirebbe». 
Guardò l'amante. 
- Lei, Merumeci, - propose vagamente - ci conceda ancora una proroga, e noi il denaro lo si troverà 
in qualche modo.» 
 
Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 

1. Sintetizza il contenuto del brano evitando di ricorrere al discorso diretto. 

2. Per quale motivo ‘la paura della madre ingigantiva’? 

3. Pensando al proprio futuro, la madre si vede ‘povera, sola, con quei due figli, senza amicizie’: l’immagine 
rivela quale sia lo spessore delle relazioni familiari e sociali della famiglia Ardengo. Illustra questa 
osservazione. 

4. In che modo la madre pensa di poter ancora intervenire per evitare di cadere in miseria? 

Interpretazione 

Commenta il brano proposto, elaborando una tua riflessione sulla rappresentazione del mondo borghese 
come delineato criticamente da Moravia. Puoi mettere questo testo in relazione con altri suoi scritti o far 
riferimento anche ad autori italiani e stranieri che hanno affrontato il tema della rappresentazione dei caratteri 
della borghesia.  
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TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

PROPOSTA B1 
 

Testo tratto da: Federico Chabod, L’idea di nazione, Laterza, Bari, (I edizione 1961), edizione utilizzata 
2006, pp. 76-82. 

«[…] è ben certo che il principio di nazionalità era una gran forza, una delle idee motrici della storia del secolo 
XIX. 
Senonché, occorre avvertire ben chiaramente che esso principio si accompagna allora, indissolubilmente, 
almeno negli italiani, con due altri princìpi, senza di cui rimarrebbe incomprensibile, e certo sarebbe 
incompleto. 
Uno di questi princìpi, il più collegato anzi con l’idea di nazionalità, era quello di libertà politica [...]. In alcuni 
casi, anzi, si deve fin dire che prima si vagheggiò un sistema di libertà all’interno dello Stato singolo in cui si 
viveva, e poi si passò a desiderare la lotta contro lo straniero, l’indipendenza e in ultimo l’unità, quando cioè 
ci s’accorse che l’un problema non si risolveva senza l’altro. E fu proprio il caso del conte di Cavour, mosso 
dapprima da una forte esigenza liberale, anelante a porre il suo paese al livello raggiunto dalle grandi nazioni 
libere dell’Occidente (Francia ed Inghilterra); e necessariamente condotto a volere l’indipendenza, e poi 
ancora l’unità. […]  
Quanto al Mazzini, credo inutile rammentare quanto l’esigenza di libertà fosse in lui radicata: a tal segno da 
tenerlo ostile alla monarchia, anche ad unità conseguita, appunto perché nei principi egli vedeva i nemici del 
vivere libero. Egli è repubblicano appunto perché vuole la libertà: piena, assoluta, senza mezzi termini e 
riserve. 
Il Manifesto della Giovine Italia è già più che esplicito: «Pochi intendono, o paiono intendere la necessità 
prepotente, che contende il progresso vero all’Italia, se i tentativi non si avviino sulle tre basi inseparabili 
dell’Indipendenza, della Unità, della Libertà». 

E più tardi, nell’appello ai Giovani d’Italia ch’è del 1859, nuova, nettissima affermazione «Adorate la Libertà. 
Rivendicatela fin dal primo sorgere e serbatela gelosamente intatta...» […] 
Il secondo principio che s’accompagnava con quello di nazione, era quello europeo. […] 
Pensiamo al Mazzini, anzitutto. Egli, che esalta tanto la nazione, la patria, pone tuttavia la nazione in 
connessione strettissima con l’umanità. La nazione non è fine a se stessa: anzi! È mezzo altissimo, 
nobilissimo, necessario, ma mezzo, per il compimento del fine supremo: l'Umanità, che è la Patria delle 
Patrie, la Patria di tutti. Senza Patria, impossibile giungere all’Umanità: le nazioni sono «gl’individui 
dell’umanità come i cittadini sono gl’individui della nazione… Patria ed Umanità sono dunque egualmente 
sacre». [...]  
Ora, l’umanità è ancora, essenzialmente, per il Mazzini, Europa: ed infatti insistente e continuo è il suo 
pensare all’Europa, l’Europa giovane che, succedendo alla vecchia Europa morente, l’Europa del Papato, 
dell’Impero, della Monarchia e dell’Aristocrazia, sta per sorgere.» 
 
Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del testo. 

2. Quali sono, secondo Chabod, le esigenze e gli obiettivi di Camillo Benso, conte di Cavour, nei confronti 
dell’Italia?  

3. Nella visione di Mazzini, qual è il fine supremo della nazione e cosa egli intende per ‘Umanità’? 

4. Spiega il significato della frase ‘La nazione non è fine a se stessa: anzi! È mezzo altissimo, nobilissimo, 
necessario, ma mezzo, per il compimento del fine supremo: l'Umanità’. 

Produzione 

Sulla base dei tuoi studi esponi le tue considerazioni sull’argomento proposto da Federico Chabod  
(1901 – 1960) nel brano e rifletti sul valore da attribuire all’idea di nazione, facendo riferimento a quanto hai 
appreso nel corso dei tuoi studi e alle tue letture personali.  
Elabora un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. 
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PROPOSTA B2 

Testo tratto da: Piero Angela, Dieci cose che ho imparato, Mondadori, Milano, 2022, pp.113-114. 
 

«In questo nuovo panorama, ci sono cambiamenti che “svettano” maggiormente rispetto ad altri. Uno è la 
diminuzione del costo relativo delle materie prime e della manodopera rispetto al “software”, cioè alla 
conoscenza, alla creatività. Questo sta succedendo anche in certe produzioni tradizionali, come quelle di 
automobili, ma soprattutto per i prodotti della microelettronica, come telefonini, tablet, computer. Si è calcolato 
che nel costo di un computer ben il 90% sia rappresentato dal software, cioè dalle prestazioni del cervello. 
Quindi l’elaborazione mentale sta diventando la materia prima più preziosa. Uno studio della Banca mondiale 
ha recentemente valutato che l’80% della ricchezza dei paesi più avanzati è “immateriale”, cioè è 
rappresentata dal sapere. Ed è questo che fa la vera differenza tra le nazioni. 
La crescente capacità di innovare sta accentuando quella che gli economisti chiamano la “distruzione 
creativa”, vale a dire l’uscita di scena di attività obsolete e l’ingresso di altre, vincenti. Pericolo a cui vanno 
incontro tante aziende che oggi appaiono solide e inattaccabili. Si pensi a quello che è successo alla Kodak, 
un gigante mondiale della fotografia che pareva imbattibile: in pochi anni è entrata in crisi ed è fallita. L’enorme 
mercato della pellicola fotografica è praticamente scomparso e la Kodak non è riuscita a restare competitiva 
nel nuovo mercato delle macchine fotografiche digitali. 
Dei piccoli cervelli creativi hanno abbattuto un colosso planetario. 
Per questo è così importante il ruolo di chi ha un’idea in più, un brevetto innovativo, un sistema produttivo più 
intelligente. Teniamo presente che solo un sistema molto efficiente è in grado di sostenere tutte quelle attività 
non direttamente produttive (a cominciare da quelle artistiche e culturali) cui teniamo molto, ma che 
dipendono dalla ricchezza disponibile.» 
 
Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del brano e individua la tesi con le argomentazioni a supporto. 

2. Quali sono le conseguenze della cosiddetta ‘distruzione creativa’? 

3. Cosa intende Piero Angela con l’espressione ‘ricchezza immateriale’? 

4. Esiste un rapporto tra sistema efficiente e ricchezza disponibile: quale caratteristica deve possedere, a 
giudizio dell’autore, un ‘sistema molto efficiente’? 

 
Produzione 

Nel brano proposto Piero Angela (1928-2022) attribuisce un valore essenziale alla creatività umana nella 
corsa verso l’innovazione.  
Condividi le considerazioni contenute nel brano? Elabora un testo in cui esprimi le tue opinioni sull’argomento 
organizzando la tua tesi e le argomentazioni a supporto in un discorso coerente e coeso. 

 

PROPOSTA B3 

Testo tratto da: Oriana Fallaci, Intervista con la storia, Rizzoli, Milano, 1977, pp.7-8. 
 

«La storia è fatta da tutti o da pochi? Dipende da leggi universali o da alcuni individui e basta? 
È un vecchio dilemma, lo so, che nessuno ha risolto e nessuno risolverà mai. È anche una vecchia trappola 
in cui cadere è pericolosissimo perché ogni risposta porta in sé la sua contraddizione. Non a caso molti 
rispondono col compromesso e sostengono che la storia è fatta da tutti e da pochi, che i pochi emergono fino 
al comando perché nascono al momento giusto e sanno interpretarlo. Forse. Ma chi non si illude sulla 
tragedia assurda della vita è portato piuttosto a seguire Pascal1, quando dice che, se il naso di Cleopatra 
fosse stato più corto, l’intera faccia della terra sarebbe cambiata; è portato piuttosto a temere ciò che temeva 
Bertrand Russell2 quando scriveva: «Lascia perdere, quel che accade nel mondo non dipende da te. Dipende 
dal signor Krusciov, dal signor Mao Tse-Tung, dal signor Foster Dulles3. Se loro dicono ‘morite’ noi morremo, 
se loro dicono ‘vivete’ noi vivremo». Non riesco a dargli torto. Non riesco a escludere insomma che la nostra 
esistenza sia decisa da pochi, dai bei sogni o dai capricci di pochi, dall’iniziativa o dall’arbitrio di pochi. Quei 
pochi che attraverso le idee, le scoperte, le rivoluzioni, le guerre, addirittura un semplice gesto, l’uccisione di 
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un tiranno, cambiano il corso delle cose e il destino della maggioranza. 
Certo è un’ipotesi atroce. È un pensiero che offende perché, in tal caso, noi che diventiamo? Greggi impotenti 
nelle mani di un pastore ora nobile ora infame? Materiale di contorno, foglie trascinate dal vento?» 
 

1 Pascal: Blaise Pascal (1623 -1662) scienziato, filosofo e teologo francese. In un suo aforisma sostenne il paradosso 

che l’aspetto di Cleopatra, regina d’Egitto, avrebbe potuto cambiare il corso della storia nello scontro epocale tra Oriente 
e Occidente nel I secolo a.C. 

2 Bertrand Russell: Bertrand Arthur William Russell (1872 - 1970), filosofo, logico, matematico britannico, autorevole 

esponente del movimento pacifista, fu insignito del premio Nobel per la letteratura nel 1950. 

3 Foster Dulles: John Foster Dulles (1888 - 1959), politico statunitense, esponente del partito repubblicano, divenne 

segretario di Stato nell’amministrazione Eisenhower nel 1953, restando in carica fino al 1959, anno della sua morte.  

 
Comprensione e analisi 
 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 

1. Riassumi il brano proposto nei sui snodi tematici essenziali. 

2. ‘La storia è fatta da tutti o da pochi? Dipende da leggi universali o da alcuni individui e basta?’ Esponi le 
tue considerazioni sulle domande con cui il brano ha inizio. 

3. Come si può interpretare la famosa citazione sulla lunghezza del naso di Cleopatra? Si tratta di un 
paradosso oppure c’è qualcosa di profondamente vero? Rispondi esponendo la tua opinione. 

4. Oriana Fallaci cita il pensiero di Bertrand Russell, espresso ai tempi della Guerra fredda, che sembra non 
lasciare scampo alle nostre volontà individuali rispetto agli eventi storici. Per quali motivi il filosofo inglese 
prende a riferimento proprio quei personaggi politici come arbitri dei destini del mondo? 

 
Produzione 
 

L’ipotesi con cui Oriana Fallaci (1929 – 2006) conclude il suo pensiero sulla storia, si riferisce ai tempi della 
Guerra fredda e della minaccia nucleare. Tuttavia, da allora, il susseguirsi di tensioni e conflitti non accenna 
a placarsi, anche nel nostro continente. Secondo te, la situazione è ancor oggi nei termini descritti dalla 
giornalista? Rispondi anche con esempi tratti dalle tue conoscenze degli avvenimenti internazionali e dalle 
tue letture elaborando un testo che presenti le tue tesi sostenute da adeguate argomentazioni. 

 
TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITÀ  

PROPOSTA C1 

LETTERA APERTA AL MINISTRO BIANCHI SUGLI ESAMI DI MATURITÀ 
(https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=150602) 

«Gentile Ministro Bianchi, 
a quanto abbiamo letto, Lei sarebbe orientato a riproporre un esame di maturità senza gli scritti come lo 
scorso anno, quando molti degli stessi studenti, interpellati dai giornali, l’hanno giudicato più o meno una 
burletta.   
Nonostante i problemi causati dalla pandemia, per far svolgere gli scritti in sicurezza a fine anno molte aule 
sono libere per ospitare piccoli gruppi di candidati. E che l’esame debba essere una verifica seria e 
impegnativa è nell’interesse di tutti. In quello dei ragazzi – per cui deve costituire anche una porta di ingresso 
nell’età adulta – perché li spinge a esercitarsi e a studiare, anche affrontando quel tanto di ansia che conferma 
l’importanza di questo passaggio. Solo così potranno uscirne con soddisfazione. È nell’interesse della 
collettività, alla quale è doveroso garantire che alla promozione corrisponda una reale preparazione. Infine la 
scuola, che delle promozioni si assume la responsabilità, riacquisterebbe un po’ di quella credibilità che ha 
perso proprio scegliendo la via dell’indulgenza a compenso della sua frequente inadeguatezza nel formare 
culturalmente e umanamente le nuove generazioni. 

  

https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=150602&print=1
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Non si tratta quindi solo della reintroduzione delle prove scritte, per molte ragioni indispensabile (insieme alla 
garanzia che non si copi e non si faccia copiare, come accade massicciamente ogni anno); ma di trasmettere 
agli studenti il messaggio di serietà e di autorevolezza che in fondo si aspettano da parte degli adulti.»   

Nella Lettera aperta indirizzata nel dicembre 2021 al Professor Patrizio Bianchi, allora Ministro dell’Istruzione, 
i firmatari, illustri esponenti del mondo accademico e culturale italiano, hanno espresso una serie di riflessioni 
relative all’esame conclusivo del secondo ciclo di istruzione.  
Esponi il tuo punto di vista e confrontati in maniera critica con le tesi espresse nel testo. Puoi articolare il tuo 
elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima 
sinteticamente il contenuto.  

 

PROPOSTA C2 

Testo tratto da: Marco Belpoliti, Elogio dell’attesa nell’era di WhatsApp, in la Repubblica, 30 gennaio 2018 

(https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html) 

«Non sappiamo più attendere. Tutto è diventato istantaneo, in "tempo reale", come si è cominciato a dire da 
qualche anno. La parola chiave è: "Simultaneo". Scrivo una email e attendo la risposta immediata. Se non 
arriva m’infastidisco: perché non risponde? Lo scambio epistolare in passato era il luogo del tempo differito. 
Le buste andavano e arrivavano a ritmi lenti. Per non dire poi dei sistemi di messaggi istantanei cui ricorriamo: 
WhatsApp. Botta e risposta. Eppure tutto intorno a noi sembra segnato dall’attesa: la gestazione, 
l'adolescenza, l'età adulta. C’è un tempo per ogni cosa, e non è mai un tempo immediato.  […] 
Chi ha oggi tempo di attendere e di sopportare la noia? Tutto e subito. È evidente che la tecnologia ha avuto 
un ruolo fondamentale nel ridurre i tempi d’attesa, o almeno a farci credere che sia sempre possibile farlo. 
Certo a partire dall’inizio del XIX secolo tutto è andato sempre più in fretta. L’efficienza compulsiva è diventato 
uno dei tratti della psicologia degli individui. Chi vuole aspettare o, peggio ancora, perdere tempo? […] Eppure 
ci sono ancora tanti tempi morti: "Si prega di attendere" è la risposta che danno i numeri telefonici che 
componiamo quasi ogni giorno.  
Aspettiamo nelle stazioni, negli aeroporti, agli sportelli, sia quelli reali che virtuali. Attendiamo sempre, eppure 
non lo sappiamo più fare. Come minimo ci innervosiamo. L’attesa provoca persino rancore. Pensiamo: non 
si può fare più velocemente?» 
 

Nell’articolo di Marco Belpoliti viene messo in evidenza un atteggiamento oggi molto comune: il non sapere 
attendere, il volere tutto e subito. 
A partire dal testo proposto e traendo spunto dalle tue esperienze, dalle tue conoscenze e dalle tue letture, 
rifletti su quale valore possa avere l’attesa nella società del “tempo reale”.  
Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo 
che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

_____________________________ 
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati 
di madrelingua non italiana.  
Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce. 

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2018/01/31/elogio-dellattesa-nellera-whatsapp35.html
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